Omelia nella Santa Messa Crismale

____________________________________________________________
[1]

Convocati dal Signore, ci ritroviamo con gioia, qui in Cattedrale, a celebrare la solenne Messa Crismale.

Saluto con affetto il Cardinale Silvano Piovanelli, il Vescovo Claudio, i Sacerdoti, i Diaconi, le Religiose e i Religiosi, i Seminaristi, i Cristiani Laici. Saluto i sacerdoti malati, impediti fisicamente, ma presenti spiritualmente. Saluto i nostri missionari in America Latina e in Africa. Con noi è idealmente presente anche la comunità cristiana di Taybeh-Efraim in Palestina, che è gemellata con la nostra diocesi e in modo particolare con la parrocchia di San Lorenzo e che ci ha offerto l’olio per questa liturgia.
Siamo qui per ringraziare insieme il Signore di averci scelti e chiamati ad essere la sua Chiesa e ad essere suoi ministri nella Chiesa. Siamo qui per offrire al Signore il nostro rinnovato impegno di vita cristiana e di servizio pastorale, perché la nostra Chiesa fiorentina sia più viva, più bella, più capace di evangelizzare.
[2]

Questa celebrazione è una festa della Chiesa e una festa del presbiterio. In virtù dell’unzione di Spirito Santo e in virtù dell’Eucaristia si edifica la Chiesa come corpo di Cristo e in essa l’unità di molti pastori intorno a Cristo unico pastore.

Dal Vangelo abbiamo ascoltato che Gesù si è presentato come il Messia, consacrato con l’unzione di Spirito Santo: «Lo Spirito del Signore è sopra di me […] mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato ad annunziare ai poveri un lieto messaggio». Inoltre dalla seconda lettura abbiamo ascoltato che Gesù «ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre». Sulla stessa linea si colloca il Concilio Vaticano II quando insegna: «Nostro Signore Gesù, che il Padre santificò e inviò nel mondo, ha reso partecipe tutto il suo corpo mistico di quell’unzione dello Spirito che egli stesso ha ricevuto; in esso [nello Spirito], infatti, tutti i fedeli formano un sacerdozio santo e regale, offrono a Dio ostie spirituali per mezzo di Gesù Cristo, e annunziano le grandezze di colui che li ha chiamati dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. […] Ma lo stesso Signore, affinché i fedeli fossero uniti in un corpo solo, di cui però non tutte le membra hanno la stessa funzione, promosse alcuni di loro come ministri, in modo che nel seno della società dei fedeli avessero la sacra podestà dell’Ordine per offrire il sacrificio e perdonare i peccati e in nome di Cristo svolgessero per gli uomini la funzione sacerdotale” (PO 2).
L’unzione di Spirito Santo, che è piena e sovrabbondante nel Messia, da lui si riversa su tutti i cristiani e in modo speciale sui ministri ordinati. Un dinamismo dall’alto per una missione profetica, regale e sacerdotale.
[3]

In questa prospettiva ci rendiamo conto che è assai riduttivo considerare la Chiesa semplicemente come un’aggregazione storica di persone che fanno riferimento a Gesù Cristo. La Chiesa è mistero (sacramento), cioè visibilità dell’invisibile, grazia che si fa storia e si rende in qualche modo sperimentabile. Sebbene sia composta dai credenti, non è innanzitutto opera dei credenti. Gesù Cristo è il suo fondatore storico e il suo fondamento perenne. Le ha dato inizio allora con la predicazione del Vangelo, l’istituzione del Battesimo e dell’Eucaristia, la missione degli Apostoli. La sostenta ora perennemente, come Signore crocifisso e risorto, con il dono incessante del suo Spirito, facendo di essa il suo corpo, la sua espressione visibile nel mondo. «Comunicando il suo Spirito» – afferma il Concilio Vaticano II – «costituisce misticamente suo corpo i suoi fratelli che raccoglie da tutte le genti» (LG 7).

Perciò la Chiesa è sì il popolo di Dio che si sviluppa e cammina nella storia; ma è il popolo di Dio che esiste come Corpo di Cristo. Si costruisce primariamente dall’alto e solo secondariamente dal basso. Dice Sant’Agostino: «Se noi fossimo edificati per formare un edificio terreno, dovremmo porre il fondamento in basso; ma l’edificio è celeste e per questo il nostro fondamento ci ha preceduto in cielo» (Enarr. in Ps. 86,3). Anche secondo il Concilio Vaticano II è dall’alto, cioè dal Signore Risorto, che viene tutta la vitalità mediante il dono dello Spirito Santo che rinnova continuamente la Chiesa, la guida verso la pienezza della verità, la tiene unita, la guida e la anima «con diversi doni gerarchici e carismatici» (LG 4).
La dimensione visibile della Chiesa è espressione della dimensione soprannaturale e ad essa inscindibilmente congiunta. Insegna ancora il Concilio Vaticano II: «Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra [come fondatore storico] e incessantemente sostenta [come fondamento perenne] la sua Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di carità, quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per tutti la verità e la grazia [da qui derivano sia il senso della fede e il magistero infallibile, sia l’efficacia ex opere operato dei sacramenti]. Ma la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo, l’assemblea visibile e la comunità spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti, non si devono considerare due cose diverse; esse formano piuttosto una sola complessa realtà, risultante di un duplice elemento, umano e divino» (LG 8).
Il testo del Concilio continua precisando che l’elemento divino (cioè lo Spirito Santo con i suoi doni di grazia) opera e si esprime attraverso l’elemento umano. Il Signore risorto comunica la forza dello Spirito, «per vincere con pazienza e amore le afflizioni e le difficoltà, che vengono [alla Chiesa] sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà manifestato nella pienezza della luce” (LG 8).
Certo nella storia della Chiesa ci sono ombre pesanti; i condizionamenti culturali e le contraddizioni del pensiero umano si fanno sentire; noi cristiani risultiamo in gran parte mediocri e peccatori. Tuttavia la Chiesa non ha mai rinnegato la verità rivelata e non si è mai contraddetta nella sua professione e insegnamento di fede. In ogni epoca ha generato molti santi eroici, nei quali come afferma il Concilio: «Dio rivela vividamente agli uomini la sua presenza e il suo volto» (LG 50). In ogni epoca fino ai nostri giorni è stata accompagnata da «guarigioni, miracoli e prodigi» (At 4,30) nel nome di Gesù, come agli inizi. Malgrado tutte le ombre, la Chiesa è segno luminoso di Cristo Salvatore, sua credibile manifestazione nella storia. Lo scrittore fiorentino Giovanni Papini, quando si convertì a Cristo, decise di entrare nella Chiesa Cattolica «perché» – egli dice – «essa rappresenta veramente il tronco maestro dell’albero piantato da Gesù e anche perché, a dispetto delle debolezze e degli errori umani di tanti suoi figli, in essa soltanto mi pare che fiorisca abbondante il tipo di eroe che ritengo più alto: il santo» (La pietra infernale).
Dobbiamo conoscere la storia più vera della Chiesa, che è storia di santità. Dal Concilio in poi abbiamo avuto una felice riscoperta dell’importanza della Bibbia, parola di Dio scritta, per il nutrimento spirituale dei fedeli. Ma è ora di riscoprire anche il valore teologico della storia della Chiesa, come parola di Dio vissuta dal popolo cristiano e specialmente dai santi. Non lasciarci confondere dalle critiche corrosive e dai pregiudizi diffusi. Soprattutto amare la Chiesa, la Chiesa concretamente esistente, e non una eventuale idea di Chiesa che abbiamo in testa. A riguardo Sant’Agostino non esita ad affermare che «tanto si ha lo Spirito Santo quanto si ama la Chiesa» (In Ev. Jo. 32,8).

[4]

Essere cristiani ed essere ministri della Chiesa deve dunque costituire per noi motivo di fervido ringraziamento al Signore che ci ha scelti e chiamati. Non può costituire però un privilegio e un motivo di vanto. Si tratta piuttosto di una chiamata ad offrire noi stessi in sacrificio, in unione al sacrificio eucaristico di Cristo. Lo mette bene in evidenza la dimensione sacerdotale dell’unzione di Spirito Santo, che riceviamo come cristiani e come ministri ordinati.

Tutti i cristiani, dice il Concilio Vaticano II, nel Battesimo e nella Cresima, sono consacrati perché possano insieme al sacerdote «offrire la vittima divina a Dio Padre nel sacrificio della Messa» e facciano «in unione con questa vittima, l’offerta della propria vita» (PO 5). Il lavoro, gli affetti, le relazioni, le sofferenze, tutte le situazioni sono destinate a diventare, come dice San Paolo, «sacrificio vivente, santo e gradito a Dio […] culto spirituale» (Rm 12,1). Ma tale sacrificio, spiega il Concilio Vaticano II, «viene reso perfetto solo nell’unione al sacrificio di Cristo, unico mediatore», ripresentato sull’altare per mano dei presbiteri (PO 2). In unione al corpo del Signore Crocifisso e Risorto donato per la salvezza di tutti gli uomini, la Chiesa diventa anch’essa corpo donato, diventa intercessione, espiazione, servizio per il mondo. L’Eucaristia non è solo sorgente, ma anche forma della vita cristiana, personale e comunitaria: la segna con la croce di Cristo, la plasma come totale dedizione al progetto di Dio e alla salvezza degli uomini.
Quanto ai presbiteri, anch’essi, secondo il Concilio Vaticano II, sono consacrati con l’unzione di Spirito Santo soprattutto per la celebrazione dell’Eucaristia che è il vertice del loro ministero (cf. LG 28).

Carissimi sacerdoti, siamo nell’anno dedicato all’Eucaristia. Verifichiamo qual è il nostro rapporto con il sacrificio eucaristico. Quando celebriamo, siamo concentrati, commossi, ardenti, felici? Che impressione ricevono i fedeli dal nostro atteggiamento? Abbiamo e trasmettiamo un forte sentimento della presenza del Signore?

Vale la pena ascoltare a riguardo un testo infuocato di San Francesco d’Assisi: «Badate alla vostra dignità, fratelli sacerdoti, e siate santi perché egli è santo […] Grande miseria sarebbe, e miseranda meschinità se, avendo lui così presente, vi curaste di qualunque altra cosa che esista in tutto il mondo. Tutta l’umanità trepidi, l’universo intero tremi e il cielo esulti, quando sull’altare, nella mano del sacerdote si rende presente Cristo, il Figlio del Dio vivo. O ammirabile altezza e degnazione stupenda! O umiltà sublime! O sublimità umile!» (Lettera a tutto l’ordine, F.F. 220,221).

La celebrazione della Messa deve poi dare l’impronta a tutta la nostra esistenza sacerdotale. Deve renderla, come ci ricorda il Santo Padre Giovanni Paolo II nella lettera ai sacerdoti per questo Giovedì Santo, esistenza profondamente grata, donata, salvata per salvare, memore, consacrata, protesa verso Cristo, alla scuola di Maria.

Se deve essere eucaristica la vita di tutti i cristiani, a maggior ragione deve esserlo quella dei sacerdoti. Si è sacerdoti degni, ci ammonisce San Tommaso d’Aquino, «solo se mediante la carità diventiamo una cosa sola con Cristo» (In Ev. Jo. X,3).

Carissimi fratelli e sorelle e carissimi sacerdoti, a tutti voi i miei auguri pasquali con le parole dell’Apocalisse proclamate nella seconda lettura: «Grazia a voi e pace da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli. Amen».
Cattedrale di Santa Maria del Fiore – giovedì 24 marzo 2005, ore 9.30
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